
  
    introduzione


    Presentare Giuliano è per me un onore e un grande piacere come quello già provato la prima volta che ho letto un suo libro ed è per questo che da quel momento ho cercato rapidamente di introdurlo al mio mondo di rapporti e conseguentemente goduto dello scambio di relazioni, opinioni e di una profonda ricerca di verità e bellezza.

    Oggi con il progetto di Officina Contemporanea che sta felicemente crescendo ed in un momento difficile per il nostro territorio e per il paese, credo che ci sia bisogno di risvegliare le coscienze e di fare tutti insieme un'analisi sui migliori comportamenti da adottare.

    Le sottolineature di Ramazzina sono dei segnali che ci impegnamo a tenere ben presenti, in particolare saranno da noi rivolti al mondo dell'impresa e ai circuiti dell'innovazione ed internazionalizzazione che sono i nostri riferimenti di riguardo. Vogliamo che i virusman qui citati trovino spazio nei circuiti di rinnovamento che siamo chiamati ad attivare nel nostro Nordest e credo che usando sapientemente alcuni consigli di questo breve mes-saggio potremo insieme costruire quello spirito di Rinascimento che molto acutamente ci viene proposto di rievocare.

  


  
    Roberto Bianconi
  


  
    prefazione


    Avete in mano un libro violento. Un libro che propone una rivolta senza armi ma non meno sanguinosa, da non misurare in globuli rossi sversati ma in ferocia da impiegare. Senza complimenti Giuliano Ramazzina ci chiede di uccidere per non essere uccisi. Di spezzare, anzi spazzare la dittatura di un potere soffocante.

    Per pagine e pagine annaspiamo sotto il getto continuo di parole in libertà, di ragionamenti ridotti all’essenziale, di concetti confezionati come slogan.

    Balliamo al ritmo semplificatorio della civiltà del marketing, che riduce tutto all’osso, scarnifica, manipola, tradisce, ingoia. Livella, verrebbe da dire con Totò, perché è la morte dell’intelligenza, della capacità di inter-ligere cioè di fare collegamenti, di cogliere la complessità delle cose, di distinguere invece di generalizzare, rispettando le differenze che fanno bello il mondo.

    Dovunque ti giri non c’è via d’uscita: la politica è logorata e asservita a interessi di pochi, l’economia è sopraffazione, il costume e la moda sono meccanismi orchestrati per sfruttare le masse.

    Bella scoperta, si dirà, è sempre stato così: certo, ma non a questi livelli e con questa intensità. Il teatro è diventato globale, non c’è più scampo.

    Ci muovono come marionette: con la «porcata» del bipolarismo all’italiana, con i mutui sub-prime americani, con la tv spazzatura h 24, con le case del Grande Fratello trasformate in nuovo ideale giovanile per cui val la pena battersi, con la sovraesposizione di pochi e la sottoesposizione di tutti gli altri, per cui sei qualcuno se vai in video altrimenti non esisti. E se non esisti puoi anche morire, andare in rovina, spararti, chissenefrega. Lo spettacolo continua, the show must go on, è tutto un bunga-bunga. Il potere mediatico ha conquistato le case, il populismo ha invaso le teste. Il giornalismo ha perso tutte le battaglie, niente è più vero di quella frase che Giuliano Ramazzina mette in bocca al direttore rivolto al redattore: «Il nostro lettore vuole questo». Chi gliel’avrà detto? Non c’è giornalista che non l’abbia sentita. Ma quanti sono i giornalisti che osano opporre l’autonomia professionale? Se si guarda al conformismo della stampa, appiattita sulla tv, la risposta è desolante. E mentre la gente disperata sale sui tetti, sulle gru e qualcuno si spara davvero, al punto che il suicidio per condizioni economiche è diventato tristemente frequente, l’Oratore parla alle assemblee politiche dal microfono di casa sua, come se fossimo tutti dentro ad una tv. Nessuno trova la cosa pazzesca. Al contrario, lo applaudono. Per uscire bisogna spaccare tutto. Ma come, se tutto è un muro di gomma? Ecco qui la risposta di Giuliano Ramazzina: diventiamo tutti Virus-man. Utilizziamo internet per destabilizzare, per togliere di mezzo Cork-man, il tappo che impedisce il fluire, blocca l’innovazione, chiude gli spazi ai giovani, tiene la società in mano alla gerontocrazia. «Creativi unitevi, denudate il re e anche il buffone del re. Diffondete informazioni caustiche, perché esse sono potere.

    Il talento è sempre fuori controllo. Servono uno, mille, milioni di Virus-man».

    C’è la forza di un’utopia salvifica in questa visione, la volontà disperata di scardinare un sistema di vecchi che tengono prigionieri i giovani. Occhio, perché non sono parole deliranti: mentre Ramazzina scriveva queste righe, non poteva sapere che la rivolta si preparava a contagiare l’intero Nord-Africa e l’Asia minore, con la forza devastante di un virus portato da internet.

    La prima difesa dei regimi traballanti è stata, non a caso, oscurare la Rete.

    Si dirà che sono paesi diversi, culture lontane dalle nostre, dittature che di morbido non hanno niente: ma la voglia di ribellarsi all’oppressione, la molla dentro alle persone è la stessa. Nell’anno di Assange e di Wikileaks, alziamoci in piedi: stiamo assistendo ad un nuovo ‘48, espressione entrata nel linguaggio e ancora usata per indicare cambiamenti tumultuosi. Il vento della Storia travolge analisti e commentatori insieme agli ordini costituiti.

    Sono tutti impreparati, meno i sognatori.

    L’appello di Ramazzina ad un nuovo risorgimento, da ottenere coltivando questo virus, capovolge l’imprecazione abituale «peste ci colga», che da negativa diventa positiva. Il contagio da Virus-man raggiunga tutti. D’ora in avanti invece dell’augurio «in bocca al lupo!» diremo «peste ci colga!».

  


  
    Renzo Mazzaro
  


  
    esergo

  


  
    
      

      Visto che il mondo sta prendendo una direzione delirante è il caso di assumere un punto di vista delirante.

      

    


    
      (Jean Baudrillard)
    

  


  
  
    La scatola con vetro rotto è una macchina simile ad un dispositivo che può esplodere ma è aperto e questo gli dà una connotazione rassicurante in quanto non esploderà perché aperta. Aperto vuol dire anche amichevole e non chiuso e ostile. Un tipo di protesta ma non violenta. Può essere anche un orologio. Sono molto interessato ad un concetto di struttura che può essere anche meccanica.
  


  
    (Neboja Despotovic)
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    Virusman


    La globalizzazione infuria, il lavoro ci manca, le famiglie italiane non hanno più un soldo in banca.

    A questo punto della grande transizione politica e nel pieno della più grave crisi economica dopo la Grande Depressione, anche lo Stivale arranca con la suola bucata tra le macerie finanziarie causate dalla bolla scoppiata nel 2007.

    L’infezione americana dei mutui subprime ha lasciato il segno: per salvare le banche dal contagio, la finanza pubblica si è svenata.

    Dobbiamo fare i conti con un pensiero liberista debilitato dagli squilibri evidenti di un modello di sviluppo non più sostenibile.

    Il crac è sotto gli occhi di tutti: globalizzazione governata dagli interessi del grande capitale senza i correttivi per il dumping sociale, primato della finanza sulla produzione aumento pazzesco delle disuguaglianze sociali. Il terremoto ha demolito rendite parassitarie e consolidato nuovi scenari, cambiando rapporti di forza di un capitalismo malato: tra chi sale e chi scende, si rischia di passare in un lampo dall’altare alla polvere, di precipitare nel baratro della razza inferiore, surclassati da Nazioni emergenti come Cina, India e Brasile.

    Secondo PricewaterhouseCoopers, una delle più importanti società di consulenze della City di Londra, nel 2050 nessun paese europeo farà parte del G7 e la classifica sarà la seguente: Cina, India, Stati Uniti, Brasile, Giappone, Russia e Messico. Nel 2047 l’Indonesia supererà la Germania. E noi? Precipiteremo al quindicesimo posto, preceduti perfino da Turchia, Nigeria e Vietnam.

    Grandi fratelli d’Italia, l’Italia non s’è desta. Alitalia non vola, Trenitalia è su un binario morto, i Cesaroni non arrivano alla fine del mese. È l’Italietta ora e per sempre, povera ma-bella-avanti-popolo-alla-riscossa-sole-pizza-amore-e-la-nave-va-dove-non-si-sa.

    Quella dei tortellini Rana e dei baci Perugina tutta ciccia e brufoli.

    E dei materassi Eminflex spediti a casa soddisfatti o rimborsati.

    Provare per credere.

    Perché il made in Italy, terzo marchio al mondo dopo Coca Cola e Visa, inteso come produzione esclusiva e competitiva, da un bel pezzo è in crisi, copiabile e gonfiato, privo di valore aggiunto. L’arte di creare e vivere all’italiana, finita nel tritatutto dei ritornelli Berlusconi sì-Berlusconi no oppure rottamiamo D’Alema sì o no, sta perdendo lo smalto della fantasia.

    E della qualità. Gli spaghetti sono scotti come Gerry, la pizza è fredda. Anche il mandolino è scordato.

    Aziende pubbliche e private, spina dorsale dell’economia nazionale, vivono in un sistema politico anomalo.

    Devastate da speculazioni finanziarie, drenate dalle mafie e logge massoniche, minate da un’eterna tangentopoli e dalla fine della Prima Repubblica, orfane della beneficenza della Democrazia Cristiana smantellata dalla globalizzazione. Non ci sono più padroni, condottieri. Qualcuno piange la fine della figura sociale shumpeteriana del grande imprenditore.

    I vari De Benedetti e Benetton, tanto per fare un esempio, si muovono nella palude tra fordismo e nanismo delle microimprese che crescono come funghi: sei milioni circa con un fatturato di due milioni di euro a testa, il 60 per cento dell’occupazione.

    Il Sole 24 ore, giornale di Confindustria, rischia di tramontare.

    E tutto si scarica poi nell’orripilante gossipaio mediatico: veline, velone, letterine, schedine, meteorine, e ancora microfonine e letteronze.

    Un tette-e-culi a gogò giorno e notte che rimbalza su tv, giornali, web e calendari. La droga quotidiana per il popolo-bue sempre più manipo-labile al quale dispensare bugie e consolazione, mentre anche l’economia va a puttane.

    È proprio cambiata l’icona: ieri santi, navigatori e poeti; oggi calciatori, escort e furbetti. Italia Unooooo...

    Una nazione in crisi d’identità. Missitaliadipendente, quizzarola, pallonara, paparazzara, unabombarola e canzonettara. Perché Sanremo è Sanremo.

    Partiti e movimenti, aggregati in poli, sono diventati oligarchie feudali spietate e inaccessibili alla partecipazione dal basso dei cittadini. La porcata del bipolarismo all’italiana esalta l’ingovernabilità <zavorrata> da una parte da Bossi e dall’altra da Di Pietro. Mastella continua imperterrito a voltare gabbana. In saecula saeculorum.

    Continuano a nascere partitini da 2 per cento. Dove Veltroni bipolarizza il Partito democratico, il compagno D’Alema lo proporzionalizza alla tedesca.

    La Costituzione è diventata un optional, si sdogana di tutto e di più, i magistrati sono diventati un’associazione a delinquere. Riformisti e massimalisti si scannano mentre la globalizzazione massacra anche la distinzione tra le categorie di destra e sinistra.
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    Col risultato che se Fini da destra si smarca da Berlusconi, esce dal Pdl e fonda un nuovo partito, lo scambiano per uno di sinistra.

    Comandano più i commissari imposti che i segretari eletti, il conflitto di interessi è ammesso come il consociativismo più becero, al centro e in periferia. Abbiamo il debito pubblico più alto del mondo, il 118 per cento rispetto al prodotto interno lordo e la prospettiva è che salga al 120 nel 2011.

    Le agenzie di rating ci fanno le pulci, la crescita zero dura da oltre dieci anni con una disoccupazione media che viaggia sopra il 10 per cento, 20 nel sud sprofondato nella monnezza di Napoli e sepolto dai crolli di Pompei. La deflazione è dietro l’angolo, mentre l’euro scricchiola.

    Tra licenziamenti, cassa integrazione, prepensionamenti selvaggi il lavoro è diventato una barzelletta propagandistica del berlusconismo populista. Anzi una freddura d’avanspettacolo alla Petrolini: <Sono entrato in un cantiere, ma non c’era nessuno che cantava>. Lo slogan è: meglio qualsiasi posto piuttosto che niente.

    Il marchio Fiat si è trasformato in un marchionne. In Parlamento si comprano i deputati come i calciatori: bastano tre voti per vincere come in un film di Totò: da Antonio La Trippa a Ignazio La Russa. Italia-Germania 3 a 2, Berlusconi-Resto d’Italia 314 a 311. Galbani vuol dire fiducia.

    L’evasione tollerata delle tasse è il perno dell’accumulazione fraudolenta del capitale, Roma è sempre più ladrona e telecomspiona. Tu chiamale se vuoi intercettazioni.

    È in gioco la democrazia, la concezione della polis e del cittadino nella polis. Eppur non si muove.

    È tutto fermo anche se il sistema elettorale dà l’idea di movimentazione del potere, di un’alternanza. Che non c’è.

    Viviamo la sindrome da tappo, implodente.

    In Europa e nel mondo comandano i quarantenni ed i cinquantenni.

    Da noi invece la democrazia, con una classe dirigente imbottita di ex, si è trasformata in gerontocrazia.

    Tra ex comunisti, ex ulivisti, ex missini, ex democristiani, ex craxiani, ex sessantottini, ex terroristi.

    La vecchiaia nella civiltà dell’exit ha un futuro davanti a sé anche per ex mafiosi, ex allievi, ex calciatori, ex amici. Ed ex amanti: scusa... se son venuto qui questa sera.../ signore chiedo scusa anche a lei...(Lucio Battisti).
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    Silvio Berlusconi, il primo ministro, ha 75 anni; Villa Arzilla è un asilo in confronto a Camera e Senato.

    C’è un’insopportabile puzza di vecchiume, dentiere che saltano, pace maker innestati e prostate scassate: quanti sono i gerontocrati che riescono ancora a centrare il water quando fanno pipì? Non c’è ricambio tra generazioni bruciate, sacrificate e umiliate. Un macello. In politica, negli enti locali, nelle aziende, nell’industria culturale, nell’università, nei mass media.

    I cervelli scappano all’estero.

    Una strage di conoscenza e ingegno. E la gente percepisce questa crisi da stallo e sballo coi lupi e Lippi. È come quell’incubo dove corri, corri ma hai la sensazione di restare sempre fermo, surplace, mentre qualcuno ti minaccia di morte.

    Per questo viene tollerata e anzi esaltata l’acrobazia culturale di chi in politica si professa tradizionalista nei valori e modernizzatore in economia.

    Gli stessi che nella Prima Repubblica, in piena tangentopoli dicevano da cattolici che un conto è prendere i soldi per sé e un conto per il partito, sdoganando dai dieci comandamenti evangelici il furto, l’ultimo peccato a garanzia dell’onestà perduta. <Tutti i partiti sono corrotti> (1993, Craxi discorso alla Camera).

    In questo mondo di ladri, in questo mondo di faccendieri. Come quel simbolico Filippo Troja uscito dalla fantasia di Pier Paolo Pasolini, nell’opera incompiuta dal titolo altrettanto emblematico ‘Petrolio’. Troja, ovvero lo spicciafaccende che al servizio dei partiti che una volta pilotava appalti, distribuiva tangibili benemerenze, erogava nomine e contributi, appalti e mazzette.

    E oggi fa lo stesso.

    Etimologicamente il faccendiere è colui che si occupa delle cose da fare, che devono essere fatte, essendo secondo il vocabolario Devoto-Oli un intrigante, mediatore di affari poco onesti o addirittura illeciti. Una razza inestinguibile nell’Italia dominata dalla politica del fare. E del voltare gabbana. Infatti, si pratica spudoratamente il crossing the line, il salto della quaglia. L’elenco è impietoso nelle definizioni tra trasformisti, infedeli, rinnegati, transfughi, disertori, traditori, riciclati, convertiti, gattopardi e ribaltonisti.

    In Campania, regione martoriata dalla camorra, un politico nel 2009 è riuscito perfino a brevettare l’ubiquità del potere cancellando, come un personaggio di Diderot, il bene e il male dalla sua mente: dove lo trovi infatti uno che è riuscito ad essere contemporaneamente consigliere regionale con i voti del centrosinistra e sindaco del suo paese con i voti del centrodestra? Perché prima vengono gli affari e poi la morale. Gli scandali non segnalano più catastrofi.
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    Il popolo si è assuefatto alle malefatte dei potenti blindati dall’immunità, padri-eterni impuniti in una società dove la politica vuole sottrarsi al giudizio.

    <I popoli non sono piò orgogliosi dei loro leader _ afferma il sociologo Jean Baudrillard _ e i leader non sono più fieri delle proprie decisioni>. È la società ingolfata, tappata, otturata come un lavandino. Nella gerarchia piramidale l’eterno Berlusconi, diversamente legale, fa da grande tappo ad altri tappi. Così le idee, i progetti, il progresso non scorrono. Se c’è stagnazione, se la ripresa è un fantasma che si aggira in Confindustria e se l’andamento del Pil è come un segreto di Fatima, ci sarà un perché. C’erano una volta Pico della Mirandola e Guglielmo Marconi, adesso a noi italiani ci manca il genio di un Bill Gates, di un Negroponte o di uno Steve Job. Macché. La ricchezza gira sempre nelle stesse tasche, non c’è ridistribuzione per preservare le caste. Gira e rigira la hit parade del capitale non cambia. Negli anni la classifica pubblicata da Forbes è sempre la stessa tra chi sale e chi scende: nell’ordine Silvio Berlusconi, Leonardo Del Vecchio, Michele Ferrero, Giorgio Armani, Francesco G. Caltagirone, Mario Moretti Polegato, Famiglia Benetton, Ennio Doris, Stefano Pessina e Silvio Scaglia. Spadroneggia, non a caso, chi vende grandifratelli, occhiali e merende.

    È l’Italia dei paradisi finanziari e fiscali off shore, delle isole dei famosi Caiman, delle banche che si fanno la guerra per qualche euro in più e fanno saltare le Borse.

    Mettete dei Fiorani nei vostri cannoni. È l’Italia di Lele Mora, Emilio Fede e Alfonso Signorini tutta sorrisi e canzoni, paparazzi in cerca di scoop e politica spettacolo con gli onorevoli che frequentano più il Bagaglino che Montecitorio. Conta solo l’immagine. La notorietà ha bisogno di esposizione e visibilità. Appareo, ergo sum.

    Come diceva Oscar Wilde c’è solo una cosa peggiore del far parlare di sé, ed è il non far parlare di sé. Pur di apparire in televisione o sul rotocalco rosa non c’è boatos che tenga salvo poi incazzarsi lanciando la solita campagna strumentale se i vizi privati oscurano le pubbliche virtù.

    Che tu sia un criminale, un frequentatore di trans sul raccordo anulare o una escort che frequenta l’Utilizzatore Finale, l’immagine non va intaccata. Così vuole il sistema mediatico invasivo: prima ti sputtana, ti vende e poi ti difende e si difende. Tanti rumors per nulla. È l’Italia cafonal dei deus ex machina trafficoni, quegli agenti delle starlette, autentici re Mida dello showbiz che trasformano il pelo in oro nel vippaio stipatissimo di faccendieri, finanzieri, manager, direttori di giornali e altri uomini di potere ai quali vengono noleggiate senza caparra mignotte come se fossero auto.

    C’è un asse a cinque stelle di lusso Milano - Saint Tropez-Porto Cervo che collega i mondi dello spettacolo, della moda e dello sport coi protagonisti fotografabili e vendibili, un business sterminato per il miglior offerente. <L’individualismo atomizzato cresce e si corrompe in un pericoloso vuoto sociale> (Rapporto Censis 2010), ma si sverna a Cortina da sempre meta del jet set, come se nulla fosse. Sold out per i ricchi e tutto esaurito anche sui tetti delle aziende con gli operai incazzati che protestano per non perdere il posto di lavoro o per non andare in cassa integrazione a zero ore.

    È l’Italia degli psicopatici di successo che alternano il lettino dello psicanalista al gioco dell’oca-e-coca: zoccole svampite e droga a fiumi.

    Per questo alla fine si scopre, analizzando i liquami delle fogne, che si sniffa più a Firenze che a Londra, mentre a Roma, grazie a certi politici, vende più il corriere della droga che il Corriere della Sera. Scoppia il solito scandalo, ma the show must go one.

    Siamo un popolo di quelli... che vogliono diventare famosi, di casting e puri dal provino facile. Parola di Francesco Amadori.

    Il modello sociale viene imposto da un potere mediatico populista che pur segmentato tra iniziativa pubblica e privata con qualche appendice falsamente liberalizzante piena di mezzibusti strapaesani e venditori di fumo, è costituito da un’oligarchia star-dirigenziale di ferro. Che al massimo vive di mobilità interne o trasferimenti da azienda ad azienda.

    Di discese artistiche ardite e di improbabili risalite, comparsate nel solito Ariston sanremese e buone domeniche sempre meno in, dice ho sete, dice ma dove la trovo l’acqua, pssssss, brioblù mi piaci tu.
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    Inutile cambiare Canalis. Sono sempre gli stessi: replicanti, rifatti e redenti. Stessa spiaggia, stesso mare.

    È il modello immor(t)ale che si espande, con effetto tumorale. Un’epidemia letale per gli apparati. Coi capi scelti in maniera nepotista e clientelare, figli di e mantenute. Li manda sempre Picone. Sono ovunque anche nelle portinerie, blasonati nei cognomi ma privi di coglioni, sentinelle ruffiane del padrone che applicando il teorema del tappo crea tappo si costruiscono poi cordate interne di sottoposti fedeli. Una Repubblica tra piselli senza testa e intellettuali radical-riciclati. Uomini e donne, stereotipi spalmabili alla Maria de Filippi. Amici e amici degli amici. Predestinati a carriere pilotate per chiudere spazi a possibili new entry. Per voi che volete entrare, la speranza è la prima a morire. Dall’aziendina alla Rai. Che è rimasta quella degli anni 60, una mostruosa parentopoli descritta da Sergio Saviane nei Mezzibusti.

    Il posto di lavoro come una caserma, militarizzato, magari in nero per fregare la Finanza. Nel 2010, secondo una stima degli artigiani della Cgia di Mestre, il sommerso economico è oscillato tra i 231 e i 272 miliardi di euro. Come dire, in soldoni, che le tasse trattenute in busta paga ai lavoratori dipendenti (l’economia regolare) hanno <mantenuto> i miliardari che continuano a evadere le tasse per comprarsi il panfilo. Ormai bisogna farsene una ragione: i contribuenti conosciuti dal fisco italiano non hanno scampo al pari della gioventù sfigata, umiliata da un’economia irregolare che non cerca ma taglia le teste.

    Così stagisti e contrattisti a termine sono un esercito. Una vita da precario-bamboccione. Dominati da un potere oligarchico blindato e telecomandato, che può vivere e vegetare tranquillamente in un blob repellente e schifoso, sfruttando con opportunismo e arroganza regole e licenze sia in regime di statalismo assistenziale sia di liberismo selvaggio, modelli socio-economici solo apparentemente contrapposti perché gli attori in campo sono sempre gli stessi pronti a trasformarsi e a tradire grazie anche alla fine delle ideologie. È la legge del familismo: gli interessi prima di tutto.

    Il familismo in effetti è una forma squilibrata dei rapporti che intercorrono tra famiglia, società e Stato: così i valori e gli interessi della famiglia surclassano tutti gli altri, esaltando quasi per forza d’inerzia il ‘gemello’ clientelismo. Se dal cda esce il padre, entra il figlio deficiente o drogato e, per questo, come tutor servirebbe lo spirito santo. Per preservare l’impreservabile, difendere l’indifendibile, comandare il nulla: che irresistibile disfatta per il capitale di famiglia governato da una classe di ultrasessantenni che non trovano in azienda eredi all’altezza. Prendiamo la scassata locomotiva del Nordest: gli imprenditori under 30 diminuiscono mentre resistono gli over 70.

    Lo certifica nel 2010 uno studio del Centro studi dei dottori commercialisti di Venezia. È la sindrome da Gattopardo che riduce lo spoil system a un grande inganno, nessuna qualità e avanti i peggiori. A centrodestra come a centrosinistra o al centro del centro cioè nel grande centro. Non c’è via d’uscita: se siamo ammalati andiamo al centro medico, la tredicesima la spendiamo al centro commerciale, taci perché il centro francescano ti ascolta. È arduo smarcarsi dal centro: sportivo, servizi, studi, aiuto alla vita, consulenza alla coppia. Anche il cane e il gatto hanno il loro centro.

    Il cartello stradale indica Romacentro, in Puglia invece trovi più equilibrio: Baricentro. In politica c’era il centro cristiano democratico, oggi ci sono polo di centro, alleanza di centro, unione di centro. Il centro dilaga. Ma io che c’entro? Perché conta solo il controllo, magari intercettati dal grandefratello (che differenza c’è tra le immagini che mostrano l’uscita per indulto dei detenuti dal famoso carcere di Rebibbia a Roma e quelle che mostrano invece l’uscita dei concorrenti dalla casa-Mediaset? Nessuna).

    Tra giungle di decoder e telecomandi, iPod, iPad, Smartphone e torrenti di e-mail e sms, con libretti di istruzione più voluminosi della fenomenologia dello spirito. Videochiamami.

    Ormai conta solo usare bene la gnocca e il cazzo. Nel grande stallo emerge un rapporto sempre più stretto tra potere e desiderio sessuale e varrebbe la pena rileggersi Sant’Agostino e la sua ‘libido dominandi’ per capire perchè l’Italia sia diventata forse la nazione più lussuriosa della telesfera. Non ci si vergogna più di niente. E nell’assoluto indistinto tra pubblico/privato e peccato/reato, sempre per capire il puttanaio vincendo lo sgomento, un’altra chiave potrebbero essere le parole di Hannah Arendt: il potere tende a fabbricare la verità sostituendo attraverso la menzogna sistematica un vero e proprio mondo fittizio a quello reale. Meditate gente, meditate.

    Molte verità, annotava Shakespeare, si dicono per scherzo. Basta che non sia a parte. Forza Italia, con o senza predellino. Machiavelli fa cagare è meglio Ionesco. Prendete Dell’Utri, coccolatelo, diventerà un circolo.

  


  
    SPAGHETTIFICIO ITALIA


    Gli imprenditori italiani godono da tempo di un’invidiabile camera con vista sul declino, sorpresi dalla globalizzazione, oppressi dalla competitività dei mercati, spompati a forza di delocalizzare all’estero dopo avere litigato coi sindacati. E spiazzati come dei pirla dall’11 settembre. Una crisi che si scarica sulla qualità della proposta creativa, in particolare sull’Italian style incartato tra produzioni precotte facilmente digeribili e innovazione.

    Tra il box office che ride e l’istituto per il commercio estero che piange.

    Tra ciò che vuole la gente e imposizione del prodotto innovativo, all’interno di un rapporto di grande sofferenza e ambiguità tra domanda e offerta.

    Coi protezionisti che perpetuano lo scempio delle ripetitività e della banalità gridando dagli all’untore cinese o in ogni caso straniero. E quindi col predominio della gastro-domanda. Coi fautori dei dazi commerciali che pensano a respingere i nemici concorrenti facendogli pagare il pedaggio in un mondo senza frontiere.

    I neuro-scettici. Così si spiega l’umiliazione del made in Italy che dovrebbe invece sbancare i mercati internazionali imponendo l’opzione dell’offerta veramente innovativa. Ma il piccolo genio è giapponese, l’enfant terrible made in France. E noi? Restiamo senza parole (Vasco Rossi). Una volta c’era la Democrazia Cristiana che cresceva e dominava grazie alla sublimazione del piccolo è bello imprenditoriale, segreto di quell’intreccio interclassista che si raccordava col sistema clientelare e infetto delle partecipazioni statali.

    Alla faccia del liberismo della grande impresa, era poi a fine anno il solito rapporto del Censis a suonare il consolatorio Te Deum socio-economico che sanciva la permanenza di un potere inamovibile. Oggi come sfondo musicale andrebbe bene un canto funebre da caduta dell’impero. Non a caso, tra i primi trenta nomi di insegne distributive-commerciali al mondo, non figura nemmeno un’italiana. Se è vero che il 70% dell’export italiano è verso l’Europa e il 90% di quel 70 è verso la Germania in testa come Pil, basterebbe uno starnuto della cancelliera Merkel per metterci al tappeto. E tra disoccupati di varie età, precari, sottoccupati, prepensionati, cassintegrati e lavoratori in mobilità, c’è solo da chiedersi: come farà il made in Italy a diffondersi e la nostra economia a crescere?

    Il problema italiano, nel villaggio globale Alpitour, è il black-out della creatività della minoranza soggiogata alle esigenze di mercato consumistiche della maggioranza.

    La maggioranza creativa è western-spaghetti-cinepanettonara-va-dove-ti-porta-il-cuore-porta-a-porta-nel-mulino-bianco-dell’isola-dei-famosi con le barzellette di Totti e il gelato al cioccolato di Pupo.

    Tutto è Beautiful. Massacrati da una deriva di senso maggioritaria scandita da una semantica pubblicitaria devastante e da un marketing che ti imbottisce di gadget, paghi uno compri due, alza-la-cornetta-mondialcasa-ti-aspetta, altrimenti vado col primo che incontro...

    Invece il destino di una comunità - ha scritto Arnold Toynbee, idealista liberale morto nel 1983_ dipende sempre da una minoranza creativa.

  


  
    Nel blog dipinto di blog


    In Italia, per innovare bisogna stare sempre in minoranza. Cioè il contrario della strategia totalizzante dorotea, quindi di estrazione politica Dc e post-Dc, allargata alla cultura di potere trasversale dominante in Italia ieri (la Dc ha dominato per oltre quarant’anni con annessi e connessi) come oggi. Una strategia secondo la quale per comandare in politica e in economia bisogna stare sempre in maggioranza. Chi innova in genere, quindi, seguendo questo teorema, non comanda.

    Ma fa contro. Chi sta in maggioranza comanda e organizza il potere in modo da impedire che l’innovatore faccia qualcosa contro. Perché l’innovatore è una persona scomoda, un rompicoglioni, un ribelle. L’innovatore è un inventore che si contrappone al ratificatore, è uno che rompe gli stereotipi, mentre l’altro si esalta nell’applicarli e nell’imporli al mercato. L’innovatore è un creati-vo, mentre il ratificatore è un creati-no. Chi innova sposa l’eccellenza, chi ratifica sposa la mediocrità.
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    Un film western-spaghetti è culturalmente creati-no e chi lo produce sta in maggioranza perché sfama la gente che vuole quel prodotto mediocre organico all’establishment. Quella gente è la maggioranza anche dei clienti o degli utenti. Le scazzottate di Bud e Terence ed i cinepanettoni che i Vanzina tagliano ogni anno a Natale, sono un business assicurato al botteghino. Perché è soprattutto qualcosa all’italiana come il cinematrimonio, la Fiat 500, Fantozzi, Alberto Sordi e la cucina Scavolini non a caso la più amata dagli italiani. Marchi e personaggi appetitosi e redditizi subito.

    Campioni di incasso e di vendite, manovratori di masse, gente di successo. È il trionfo del bello senz’anima.

    È bella per caso la Vespa? O la caffettiera Bialetti? Al di là del buon-gusto e del dis-gusto. Però sono marchi vincenti. Allegria! Ma sì, la vita è tutta un quiz. Anzi no è tutta un talk show. Urlato tra parolacce e insulti. Anche il talk show di massa è assolutamente creati-no. Passaparola. Tutti vogliamo entrare nella casa del Grande Fratello: là ci sentiamo nominati. E felici anche se eliminati: tanto vale da telespettatore infilare la testa dentro il video tanto è ridotto ormai lo spazio tra realtà a finzione. Un format all’italiana come le grandi evasioni fiscali e le grandi truffe. Il marchio è doc: pacco, contropacco e contropaccotto. Sono visibili specie sul bollettino dei protesti, tutti nipoti di Totò-truffa. L’evoluzione della specie. Quelli delle patacche executive, delle ciofeche di lusso. È il messaggio cinico della bond story tricolore, commedia finanziaria non a lieto fine andata in scena dalle parti di Parma, il vangelo di quei capitani d’industria con vista sul Duomo di Milano o sulla pianura padana conquistata da Bossi: diventare grandi imprenditori senza metterci un quattrino proprio, indebitandosi con le banche. In questo capitalismo taroccato ci sono i predatori e le prede. Come i piccoli risparmiatori che tentano di rimpinguare il gruzzolo muovendosi tra azioni e obbligazioni. Fidandosi di esperti e promotori senza scrupoli. Col risultato che il bancarottiere si salva sempre in qualche modo e loro lo prendono nel culo. Così il conto da arancio diventa rosso.

    Se in politica il doroteismo trasversale a tutti gli schieramenti (il doroteismo è una forma mentis con ricaduta psicologica e comportamentale nelle relazioni affaristiche inventato dai democristiani) ha come obiettivo il consenso elettorale, in economia il ‘doroteismo’ produttivo ha come obiettivo l’ideazione e la messa in commercio di merce creati-na che ottenga il più largo consenso a livello di consumo e quindi immediatamente redditizia. Il massacro in libreria è servito: quasi 60 mila libri pubblicati ogni anno , cioè più di 160 al giorno, quasi 40 mila new entry annuali negli scaffali col risultato misero che la tirature media di ogni pubblicazione arriva si è no a quattromila copie.

    Il libro-merce deve puntare ad essere sempre un best-seller, rispondere a criteri massificanti, l’editore deve esaltare precise logiche lucrose di mercato, fare soldi a palate e l’editoria deve concentrarsi industrialmente.

    Una follia che non tiene conto dei tempi cambiati: quindici anni fa un best-seller vendeva centomila copie, oggi per essere tale ne deve vendere almeno un milione. La qualità e l’innovazione? Optional pericolosi. Così, come direbbe André Schiffrin, si può controllare la parola (Il controllo della parola, Bollati Boringhieri, 2006).

    E conseguentemente incidere sulla pluralità e sulla democrazia uccidendo in culla l’editore indipendente, le voci fuori dal coro. Molte delle quali sono innovative.

    <C’è bisogno di piccoli e medi editori -scrive Schiffrin- quando i grandi sono troppo grandi. C’è bisogno di poter entrare in una libreria, grande o piccola, indipendente o di catena che sia, e compiere un acquisto con la ragionevole certezza che la scelta de libro da leggere l’abbiamo davvero fatta noi>.

    Invece quella che prevale è la logica delle posizioni dominanti, del dio-profitto che si aggancia alla logica perversa del dio-denaro. Bisogna vendere per guadagnare. Avere tutto e subito. L’investimento non può essere a medio termine. Prendiamo la banca Mediolanum: non a caso è costruita attorno a te. E ti controlla. Perché se entri in quel cerchio, i soldi ti arrivano ma alle condizioni della lobby politico-affaristica con la quale ti metti in cordata.

    Forse aveva ragione Luciano Bianciardi: <Se vogliamo che le cose cambino, occorre occupare le banche e far saltare la televisione>. È tutto intorno a te (e dai!) dice Megan Gale pubblicizzando un gestore di telefonini.

    Tutto ormai è costruito attorno a te consumatore, dio del mercato.

    Dall’accensione del conto corrente o del mutuo casa, al rotolo di carta igienica Regina, due chilometri di leggerezza per il tuo culo. Tu consumatore sei il target, il bersaglio.
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    Per questo tutto deve essere costruito attorno a te: anche il libro di Faletti minchia signor tenente. Anche l’articolo di giornale col direttore che dice al redattore: il nostro lettore vuole questo. O l’imprenditore della scarpa che afferma in riunione allo stilista: il nostro cliente vuole questa linea. O ancora il produttore cinematografico di western che dice al regista: il nostro pubblico vuole spaghetti. In realtà nel campo nell’editoria come nel cinema o nella moda il cliente lo fai tu: <Il cliente è generato dalla tua proposta intellettuale> (Umberto Eco, Lector in fabula, Bompiani 1979). Ciò deve valere per il libro e per tutte le merci: il cliente lo fai tu, è generato dalla tua proposta innovativa. Invece sono le produzioni-spaghetti-panettoni il simbolo dell’Italia declinante e non competitiva, con le icone nazionali dal significato esistenziale in picchiata. Quindi più che icone ormai reliquie. Li magnava Nando Meniconi l’americano fallito alias Alberto Sordi e si continua a divorarli oggi. ‘Macaroni’ in tutte le salse. In sessant’anni non è cambiato nulla. Roma ladrona, capoccia e magnona. Roma non fa’ la stupida stasera. Sordi genera Verdone, Verdone genera Muccino, Muccino genera Checco Zalone. E Craxi genera Berlusconi. L’ Italia sì, Italia no se famo du’ spaghi ha bisogno di coppie per riprodurre in eterno se stessa in tv, sulla carta e sul web. Per non cambiare mai. E’ la simil-Italia. Pataccara e biscardiana. Perché bisogna trovare un’altra Loren o un altro Fellini. Si cerca il nuovo Montanelli nel giornalismo e, per il dopo-Berlusconi, il nuovo De Gasperi in politica. Si cerca sempre quello che assomiglia, non uno che si propone come qualcosa di nuovo e originale. Non ci servono mettiamo nel cinema un Altman o uno Scorsese. Uno Zapatero o un Blair in politica. Sono fuori archetipo, fuori stereotipo. Il nostro cliente vuole un’evoluzione della specie culturale, politica e imprenditoriale rassicurante. Abituato al paternalismo politico chiede consolazione e sicurezza dai soliti noti, gli va benissimo Piersilvio dopo Silvio, resta asserragliato nel Popolo delle libertà anche senza il post-fascista e futurista Gianfranco Fini. Teledigerisce Pippo Baudo e Belen. Perché ha paura di abbandonare la strada vecchia per una infostrada nuova. Questo cliente riesce ad addomesticare anche internet. Dalla music-farm-Italia ritorna di tutto e di più. Nostalgia canaglia.

    È il solito ripugnante ritornello scaricato dal web. Volare oh,oh... nel blog dipinto di blog. Per questo compra il decoder del digitale terrestre, installa la parabola e fa aumentare il Pil oltre che il dividendo di Mediaset.

    Fruisce la Ventura e Marzullo.

    Si isola coi famosi. Così, a gusti schifosamente omogeneizzati, le case sono piene di mobili, quadri, divani, lampade, pentole, materassi delle televendite. Sono stracolme di paccottiglia-design. Telefona subito, senza impegno. Sulle tavole si consumano le ricette di Vissani e la maionese cola dalle tette della presentatrice di turno. Ma dicono l’industriale, il manager, il direttore di giornale, il responsabile di rete: il nostro cliente vuole questo. Se il consumatore vuole spazzatura, diamogliela. Tv e cinema spazzatura. Alzati che sta passando il cinema nazionalpopolare... Se vuole il cinepanettone natalizio ecco serviti De Sica e Boldi.

    E ancora: giornali e libri spazzatura. Non fa una grinza se nel 2011 Cotto e Mangiato il gastroserial di Benedetta Parodi batte in classifica l’ultimo romanzo di Emberto Eco. Franza o Spagna purché se magna... Se il cliente vuole il kitsch e il trash, diamoglielo a piene mani sottoforma di scarpe, jeans, sedie, mobili. Mettiamoci anche la maglietta di Baglioni quella fina che fa immaginare tutto. Ristrutturiamo, restauriamo, recuperiamo alla carlona impegnando gli architetti nella conservazione del brutto. Purché sia tutto immediatamente redditizio.

    Come natura crea, Cirio conserva.

    Per la gioia dei creati-ni. Alla faccia dei creati-vi innovatori. Chi fa moda, mobili, arredamento si affida a un design che realizza merce rispondente a logiche mercantili di largo consumo.

    Così è il compratore spaghettaro a pilotare la mano del designer o dell’architetto verso intuizioni standardizzate, di massima fruibilità, <sempre più appetibili perché il progettista ha saputo, voluto e potuto dare forma soltanto all’incipiente> (Giovanni Cutolo, Lusso & Design, 2003).

    L’arte e il design sono borderline tra tecnocrazia e consumismo con una ricaduta oscillante sul gusto (Gillo Dorfles, Le oscillazioni del gusto, 1970). Ma se la facility ammazza la novelty, le due costanti alla base della comprensione dell’opera d’arte e degli oggetti creativi, a trionfare è il prodotto scadente, il pret-à-porter che gonfia e sgonfia il lavoro nero dei laboratori alla periferia dell’impero. Esaltando le indagini di mercato, facendo così solo quello che vuole il consumatore-pummarò nello spaghettificio Italia.
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    Punto di svolta


    Fallito. Bollito. Praticamente da rottamare. Invece sempre in sella. Eternamente al timone. Eppure il vocabolario Devoto-Oli è chiaro: fallito dicesi di persona che non ha visto realizzare nessuna delle sue aspirazioni.

    E se uno non realizza, dovrebbe sparire. Dovrebbe andare a casa. In politica come in economia. Dovrebbe uscire dal mercato. Purtroppo però in Italia e in Europa fallire commercialmente è un disonore. Un’onta morale.

    Così il nostro eroe fa di tutto per evitare la bancarotta e l’uscita di scena.

    Vuole salvarsi. Salviamo l’Alitalia che sta salassando le tasche degli italiani, salviamo l’imprenditore che sta truffando migliaia di risparmiatori o che si è intascato i fondi europei per comprarsi la barca. Salviamo il politico trovato con le mani nella marmellata o colluso con la mafia. Salviano tutti.

    Tengo cuore italiano. Una grande, mostruosa amnistia basata sull’indulgenza plenaria fa da tappo al ricambio della classe dirigente e al cambiamento su basi innovative.

    L’Italia è un Paese di salvatori e salvati. Salvatori che non amano concorrere per competere. Mai come in questo caso la concezione paternalistica, assistenziale e provinciale della politica ha una valenza culturale totalizzante che si scarica sulla centralità familistica dell’impresa.

    Un’impresa che non muore mai.

    Crolla il muro di Berlino, si disintegrano le Torri Gemelle, la bolla speculativa finanziaria fa strage di banche, l’Iran ha la bomba atomica, ma i nani di Confindustria si passano generazionalmente il timone come se niente fosse.

    Tali i padri, tali i figli: una catena di Sant’Antonio a prova di manager esterni (il salvaimprenditori prevede di privilegiare la fedeltà e il leccaculismo dei quadri alla qualità, quindi viva clientelismo e nepotismo e abbasso

    i cacciatori di teste).

    La famiglia si identifica con l’impresa immortale. Fin che la barca va, lasciala andare. Anche alla deriva.

    Così essere imprenditori in Italia diventa solo un fatto puramente nominale. Ma, come ammoniva il poeta Majakowski <ti chiami mucca perché hai latte e mammelle, ma se non hai né latte né mammelle, non serve a un fico secco che ti chiami mucca>.

    Quindi caro imprenditore-mucca senza latte e mammelle, fuori dalle balle invece di resistere sfidando la concorrenza darwiniana. Trovando sempre protettori, padrini e banche compiacenti. Facendo inceppare il meccanismo di entrata e uscita dal mercato, bloccando la distruzione che crea.

    Questo imprenditore immortale non competitivo è incapace di innovare e concorrere. Perché solo un meccanismo di entrata-uscita dal mercato genera competizione e innovazione.

    La creatività italiana, il genio, l’eccellenza sconta questa logica conservatrice e ingessata.

    Soprattutto l’Italian design piange, quello non allineato ai prodotti placebo, come li definisce Cutolo, merce costosa e totalmente priva di idee innovative. Invece bisognerebbe distruggere per creare, come suggerisce Darwin. Tradotto in termini culturali ed estetici: meglio rompere che conservare.

    Tradotto in termini etici: se un imprenditore fallisce deve uscire dal mercato. Invece, dopo aver fatto una guerra, il boom anni ‘60, la contestazione del ‘68 e Tangentopoli e dopo aver visto morire Aldo Moro per mano delle Brigate Rosse, manca la speranza di un ricambio nella percezione di un potere eterno.

    Perché comandano sempre gli stessi. Gente che continua a produrre, vendere e soprattutto svendere.

    In tv vedi sempre le stesse facce, sui giornali le stesse firme.

    È sempre la stessa partita di giro.

    Popolata di Bri-attori e registi.

    Tutti salvi. Perfino i sessantottini.

    Venduti e Venditti: si sono salvati dal fumo delle barricate e sono entrati in banca (e Mediaset) pure loro. In questo orripilante blob umano dove si scontrano liberisti marinettiani e statalisti rigorosi, chi inventerà la bici Graziella? O lancerà sul mercato dei liquori il Cynarone? Gli inventori si propongono, gli uffici brevetti spalano idee.

    Ma la lampada del genio spiazzante, imprevedibile, non schierata, non si accende. Ci vorrebbe magari una poltrona tipo Darwin, prodotta da un’impresa del nordest fallita tre volte come negli Usa dove negli anni Novanta i giovani imprenditori di Internet sono falliti più volte col risultato di un decennio di crescita, al contrario dell’Italia dove i fallimenti sono pochissimi con risultati da suicidio produttivo.

    La Cina nel piano 2006-2010 ha investito 75 miliardi di dollari per la ricerca e lo sviluppo pari al 2,5 per cento del Pil, mentre l’Italia tiene botta investendo 13 miliardi di euro, cioè quattro volte di meno. I cinesi inoltre hanno riportato in patria gran parte dei talenti che lavoravano negli Usa. Ma l’ottimismo è d’obbligo, contro le cassandre.
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    Dove c’è Barilla c’è casa, anche doppia o tripla per gli evasori ricchi sfondati. Nonostante le stime prudenti di Bankitalia e la solita tempesta finanziaria.

    E il pessimismo critico della stampa estera. Non si corre, ma almeno si va avanti e indietro come i gamberi per forza d’inerzia. Ballando sotto le stelle o sotto la pioggia.

    È tutta questione di scarpe. Perché io valgo, disse il piede del gerontocrate. Anche se il risveglio potrebbe essere brusco. Quasi da incubo.

    È bello camminare in una valleverde. Finché non pesti una merda.

  


  
    Fuori controllo


    Un hacker è una persona che si impegna nell’affrontare sfide intellettuali per aggirare o superare creativamente le limitazioni che gli vengono imposte, non limitativamente ai suoi ambiti d’interesse, che di solito comprendono l’informatica o l’ingegneria elettronica, ma in tutti gli aspetti della sua vita.

    (da Wikipedia)

    Solo un potere creativo <pirata> può rompere le gerarchie di un potere egemone dove i partiti sono

    diventati proprietà di pochi e dei soliti. Le aziende pubbliche e private italiane sono piene di stopper, modelli esportabili. Ma è praticamente impossibile rimuovere completamente questi tappi che occupano tutti gli spazi e non vogliono concorrenti. Se ne fai saltare uno, il potere egemone, costituito da poli di partiti oligarchici, ne crea un altro. È come l’idra: se tagli una testa, ricresce. Il problema è come superare queste gerarchie eterne, fatte più da predestinati che meritevoli. L’interclassismo è zero. Queste gerarchie infinite in assenza di talent scout infondono sempre più un senso di disperazione generazionale, amplificata dagli effetti economici congiunturali della globalizzazione.

    Prendiamo <Il cacciatore di teste>, un film girato nel 2005 dal regista Costa Gavras. La storia è emblematica: un ingegnere viene licenziato in seguito a una fusione tra due grandi aziende. Dopo una disperata ricerca del posto di lavoro decide, con un ingegnoso sistema, di eliminare fisicamente tutti i suoi concorrenti e di uccidere il manager di un’impresa del settore per potersi insediare al suo posto.

    Costa Gavras propone provocatoriamemte una soluzione violenta alla crisi che sta attraversando il modello neoliberista, affrontando un aspetto delle distorsioni ideologiche neocon scaricate stavolta sul management e non sulla manodopera. Ma la violenza è moralmente inaccettabile per costruire delle gerarchie giuste e competitive. Per questo, nella prospettiva dell’esistere e del ricrearsi di una gerarchia eterna, che non dà speranza di ricambio della classe dirigente bisogna lavorare casomai per superare le gerarchie. Il che equivale anche a un inevitabile punto di rottura.

    Tutto è basato su quella che potremmo definire esaltazione dell’individualismo creativo basata su un’autostima forsennata che attutisce la disperazione dell’esclusione e dà invece la forza e l’energia per innescare un gioco dell’epidemia qualitativo capace di penetrare e scardinare il sistema perdente in mano ad una classe dirigente negata alla concorrenza e quindi incapace di competere.

    Il soggetto in questo caso è così forte ed impermeabile da muoversi con efficacia dentro e fuori l’apparato che fa capo al potere oligarchico egemone, attraverso un processo di ‘sdoppiamento’ che, sull’esempio di un’incursione informatica sul web, lo trasforma in hacker del cambiamento. Se la nomenclatura costruita sulla mediocrità fa da tappo, blocca l’emergere dei talenti e delle individualità creative, la strada giusta potrebbe essere dunque la creazione di una doppia vita pubblica e quindi soprattutto professionale, secondo uno schema di affiancamento che non inibisce la presenza di un organigramma in decozione (da attaccare), ma permette di smarcarsi, di trovare un’uscita di sicurezza esaltando così il talento e il genio che altrimenti resterebbero ingabbiati e repressi. Il problema infatti è far emergere l’eccellenza, cercarla con la lampada di Diogene fino all’ultimo respiro in modo da liberare le panchine dove marciscono i talenti esclusi da potere oligarchico egemone. Così si riesce a dare una scossa, a smuovere l’acqua stagnante. Chi si stanca di cercare ed esaltare il genio, è perduto.

    Perché ormai è chiaro: le aziende in declino, tutte agganciate disperatamente per motivi opportunistici al potere oligarchico egemone non hanno alcun interesse ad esaltare la qualità, a inserire nei quadri profili talentuosi ed originali che romperebbero l’omogeneità della mediocrità che garantisce il massimo del controllo.
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    Non importa se l’azienda è in crisi, non importano i bilanci in rosso o le reiterate rapine finanziarie con i fondi europei ottenuti tramite compiacenze politiche al ribasso, quando l’equilibrio della sopravvivenza è dato da una routine produttiva basata sulla mediocrità che fa da collante sociale e professionale. L’imprenditore preferisce il lineare quieto vivere all’ansia di dover gestire il talento che potrebbe sfuggire al suo controllo. Magari l’azienda potrebbe essere più concorrenziale e quindi competere di più sul mercato.

    Ma per l’imprenditore in declino è sempre meglio la mediocrità rilassante e sicura. Un imprenditore in declino, ma che succhia ancora soldi alla collettività imbarcando nella sua deriva il politico amico che lo supporta, ha perfino paura di aprire le porte ad un nuovo socio (venture capital).

    Sta tirando le cuoia ma resiste, resiste, resiste nella sua mentalità localistica da boss scoppiato, da controllore del nulla. L’impresa, piccola o media, è mia e guai a chi me la tocca.

    Così il socio diventa un possibile nemico che potrebbe soffiargli il timone, o mettere becco nelle strategie aziendali. Questo esempio sconvolgente di paranoia imprenditoriale, collegato a fattori sicuramente genetici, è stato fissato da un’indagine presentata nel novembre del 2006 dalla Fondazione Nord Est su un campione di imprenditori di quella zona, un mito produttivo che si è sgonfiato clamorosamente con gli anni proprio per l’incapacità dei piccoli e medi imprenditori di rinnovarsi. Secondo quell’indagine meno di un’impresa su quattro cioè il 22,3% si dichiarava disposta ad imbarcare un nuovo socio finanziatore, mentre il 57% lo escludeva.

    L’esasperazione del controllo che porta a diffidare dell’ingresso di nuovi soci investitori, a costo magari di fallire, rimanda alla costruzione in maniera piramidale delle gerarchie del <quieto vivere>, affidabili ma inadeguate a competere. Più si abbassa e si omogeneizza la definizione dei profili i umani e/o professionali, più si riesce a controllare il personale, costruendo degli apparati fedeli.

    Per questo, l’accesso aziendale è sempre legato ad un reclutamento, anche col filtro dei concorsi pilotati, di tipo famigliare-clientelare, fatto di nepotismo e raccomandazioni amicali non qualitative, assolutamente ostili al mercato che invece esalta la concorrenza e il talento. Non servono i più bravi, ma i più fedeli. Servono i lecchini.

    Per le mezzeseghe infatti leccare rappresenta l’abc del come-si-fa-a-fare-carriera e a furia di leccare -come osservava Ennio Flaiano- sulla lingua qualcosa rimane sempre.

    Così le panchine si riempiono.

    I capi non chiedono validi collaboratori, viene premiata l’incapacità per timore della concorrenza, per paura di essere superati. Si delinea perciò una catena della mediocrità a scalare che inizia dall’imprenditore, passa per i ruoli dirigenti e si dilata a tutto l’apparato.

    È in questo contesto di antimercato che si creano le premesse per l’avvento della peste cioè di un evento di rottura e superamento delle gerarchie. Perché è impossibile mettere la camicia di forza a chi sta in panchina, a chi è escluso dal potere oligarchico egemone e che quindi farà di tutto per combatterlo rompendo le gerarchie dominanti perdenti.

    Il potere dei mediocri coalizzati schiaccia e umilia il talento e il genio, blocca il rinnovamento. Ma similmente alla fragilità dei programmi di un computer si possono infiltrare dei virus anche nelle aziende. È la forza irresistibile della creatività che fa da hacker, appestando virtuosamente l’apparato finito fuori mercato. Chi ha talento però per imporsi sul mercato deve sdoppiarsi, brevettare una doppia vita, arrivando ad una dimensione che potremmo definire di internetizzazione della vita con il soggetto fuori controllo che funziona da virus in un sistema oligarchico egemone bloccato in declino.

    Proprio come in internet con il fenomeno dei viral marketing.

  


  
    Buoni e hacktivi


    Spam. Dammi il tuo veleno web.

    Qualcosa di contagioso e pestifero. Dammi un virus, di quelli che si insinuano subdoli sfuggendo ai controlli del potere oligarchico egemone.

    Perché adesso serve qualcosa di virtuosamente virale. Magari un’infezione salvifica che si diffonda colpendo le coscienze, allargandone l’area come direbbe il beat Kerouac.

    La storia, la letteratura e il teatro sono piene di appestati e monatti.
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    La peste come castigo e speranza. Viene in mente la peste del Manzoni e don Rodrigo <l’infelice, che stava immoto, spalancati gli occhi ma senza sguardo, pallido in viso e sparso di macchie nere, nere ed enfiate le labbra, l’avreste detto il viso d’un cadavere>. Viene in mente ancora il re peste di Edgar Allan Poe. E quel banchetto in una Londra visionaria che ha come commensali la regina Peste, gli arciduchi Pest-Inferus e pest-Ilenzial, il duca Temp- Pest e l’arciduchessa Ana-pest. Cos’è la peste se non qualcosa che scioglie i conflitti, sprigiona forze e libera possibilità come sostiene Antonin Artaud, teorico teatrale attualissimo nel suo continuo travaso <doppio> tra teatro e vita. Cioè tra rappresentazione e realtà. Un po’ sullo schema, decisamente più moderno e tecnologico, tra virtuale e reale dell’era globale dominata dalla distruzione creativa di internet. Messo in rete, il bubbone purulento scoppia e contagia le coscienze. Come in un grande, immenso, globale passa-parola.

    Cioè in pratica attivando un’operazione gigantesca di marketing umano.

    Un marketing virale bubbonico inteso come un nuovo modo di fare passa-parola. E passare parola con effetto epidemico è a questo punto l’unico modo per stappare un sistema dove si alternano senza futuro poteri oligarchici egemoni. Il nuovo fenomeno sfrutta le reti sociali e la sua autoreplicazione a macchia d’olio appunto come quella di un virus, avendo come obiettivo di rendere noto un nome o un prodotto. Il suo successo è legato ad Internet dove le parole scorrono alla velocità della luce.

    Ora pensiamo che il virus usato a livello commerciale si umanizzi e prenda le sembianze di un intellettuale di rottura: creativo, inventivo e innovatore. In ogni caso uno smarcato, non allineato.

    Inseriamolo in un sistema come quello italiano che non garantisce ricambi meritocratici di classe dirigente, che non presenta ammortizzatori umani all’inevitabile sclerosi degli apparati. Ecco Virusman, l’uomo virus che si contrappone e Corkman, l’uomo tappo. Virusman va letto infatti in maniera virtuosa perché non è vero che tutto ciò che è virale sia cattivo o pericoloso soprattutto pensando di vincere la guerra contro Corkman.

    Anzi. L’infezione, la peste in questo caso infatti rappresenta l’unica speranza e funziona da deterrente dialettico e salvifico per una società sempre più tappata e incapace di rinnovarsi. Mai come in questo caso il reale si sovrappone al virtuale: la fusione tra reale e virtuale, tra materiale e immateriale, è condensata in una parola che a volte spaventa gli attori della vita-web: appunto il virus e la peste.

    Virusman non è un superuomo, non ha e non vuole poteri eccezionali. Non può essere un moderato perché si pone sempre davanti alla realtà per romperla e quindi interpretarla e modificarla. Il moderato è un ratificatore, un mediatore, un riceratore e cucitore del consenso popolare.

    Virusman invece va oltre il consenso, non gliene frega niente di quello che vuole la gente. Perché vuole modificare proprio quello che vuole la gente.

    È l’uomo irragionevole di Bernard Shaw, ha letto Erasmo da Rotterdam e rivisitato il villaggio di McLuhan.

    È progressista, senza orario e senza bandiera: sulla sua concezione del mondo quindi potrebbero convergere il tecno-cattolico, l’illuminista dialettico, il post-comunista riformista, il liberale idealista e anche il radicale foucaultiano. Tutte figure assolutamente in progress, movimentiste, agitatori e veicolatori dell’epidemia capaci di dare vita trasversalmente ad una nuova stagione.

    Perché Virusman è un feroce creativo, soggetto dinamico di una strategia di marketing virale che agisce nella vita concepita come un web, uno spazio assolutamente globale, dove muoversi e lanciare continuamente messaggi innovativi e di rottura. Poeticamente è contagioso come il pidocchio di Lautrèamont: <esiste un insetto che gli uomini nutrono a proprie spese, non gli devono nulla, ma lo temono.

    Costui non ama il vino ma preferisce il sangue... O pidocchio... (I canti di Maldoror)>. Tecnologicamente, Virusman è il messaggio a banda larga.

    Lui stesso è produttore e conduttore del nuovo immesso a getto continuo senza chiedere permesso nella vita-web.

    Si autocomunica e autopubblicizza gratuitamente, senza soluzione di continuità, schivando i controlli antispam e antivirus che il potere oligarchico egemone inserisce nella vita-web.

    Il software di Corkman è protetto da antivirus e antispam e si sforza di respingere il nuovo, sulla base dell’azione aggressiva scritta e youtuber dello spammer.

    Le maglie dell’antispam seppur ristrette al massimo, sono perforabili da parte di Virusman che può così lanciare gratuitamente nella vita-web il messaggio indesiderato del suo brand innovativo, un’azione pubblicitaria controcorrente e abrasiva. Lo scenario è propizio: nel 2027 - secondo Ross Dawson, guru dei media - in Italia i giornali di carta moriranno surclassati da internet e dal 2040 la fuga dalle edicole di tutto il mondo sarà completata.

    La migrazione sul wefi è un trend inarrestabile e globale. Tra smartphone, tablet ed e-reader e soprattutto televisori collegati alla rete. L’industria dell’informazione virerà verso una realtà dominata dal contenuto e dalle connessioni sociali. Ormai tutto congiura: già oggi, secondo un’indagine dell’istituto d’informatica e telematica del Cnr di Pisa, ogni giorno circolano in Europa oltre sessantuno miliardi di messaggi spam, quasi il 90 per cento delle mail scambiate.

    Per Virusman è come mettere un messaggio in una bottiglia e gettarlo nel mare magno del web connesso al televisore nel salotto di casa.

    Il chip ha spodestato il tubo catodico, l’analogico è defunto e il tutto digitale permetterà allo schermo tv onnivoro di mangiarsi gli schermi del computer e dello smartphone. È nella convergenza dell’era digitale che si muove a tutto campo Virusman. Tra telefoni, computer, cavi, digitale terrestre e internet.

    Lo schermo unico è il suo campo di battaglia. Un bit di radio è uguale ad un bit di giornale, per lui che vive di bit grazie alle ‘apps’. Virusman sbuca dai televisori ‘connected’ e li buca con contenuti più social e on demand.

    È grazie alle reti a banda larga che si materializza la pesca miracolosa di Virusman: il suo obiettivo è provocare interesse e colpire le coscienze addormentate o vendute, per denunciare Corkman e la sua concezione del mondo finita inesorabilmente fuori mercato e fuori rete.

    Per fare ciò il modello da calare nella vita-web, traducibile in una nuova mentalità, è quello della multimedialità che aggiunge, espande e rilancia.

    Che, col televisore in ogni parte della casa, digitale e interattivo prova a catturare l’attenzione soprattutto delle giovani generazioni, sfuggendo al controllo dei poteri oligarchici, anzi mettendoli continuamente sotto pressione e in difficoltà, perché fondati proprio sul controllo. Quei poteri forti esistono perché controllano la politica, l’economia, l’informazione attraverso uomini e mezzi controllabili.

    Così blindano consigli di amministrazione, giornali, televisioni, trust e lobby. In eterno. Sfruttando l’effetto Gattopardo di un establishment feudale.

    Solo una rivoluzione culturale fuori controllo cioè internettizzata può destabilizzare virtuosamente quelle oligarchie marce, causa principale del declino nazionale, per avviare una nuova civiltà rinascimentale, un nuovo sogno italiano.

    Creativi, volonterosi geniali non convenzionali, unitevi.

    Internauti e blogger dalla sessualità ambigua, dal pensiero liquido fate opposizione, denudate il re e anche il buffone del re.

    Usate il mezzo per entrare e magari violare il sistema sfruttando la piattaforma mobile che si muove su internet, azzerate il tempo, diffondete informazioni caustiche perché esse sono potere.

    Agite senza indugio pensando che esista una forma di aggregazione nel web che faccia da base per una politica diversa, gettatevi anima e corpo nei social e political network.

    Cliccate a volontà, finché le vostre dita hanno forza. Siate hacktivi, il buonismo non paga. Cyberattaccate attraverso e-mail, instanct messagging e social media. E non dimenticate di leggere un pioniere della libertà virtuale come Jaron Lanier.

    Siamo ad punto di svolta della storia.

    Panchinari incazzati alzatevi e camminate, fate la cyberguerra a questo branco di mediocri che hanno occupato l’Italia e la stanno affossando. Nella blogsfera, il talento è sempre fuori controllo. Servono uno, due, mille, milioni di Virusman.

    WikiLeaks.

    Faceboom.

    Peste ci colga.

  


  
  
    Nella blogsfera, il talento è sempre fuori controllo.

    Servono uno, due, mille, milioni di Virusman.

    WikiLeaks. Faceboom. Peste ci colga.
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    La gabbia contiene il nucleo sembra organico. Essendo nero evoca qualcosa di cattivo ma può essere anche un talento imprigionato che comunque si espande con una linea che circonda la gabbia dandogli una ulteriore struttura e forza dinamica, mi sono ispirato alla intelligenza artificiale controllata dall’uomo.
  


  
    (Neboja Despotovic)
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Giornalista professionista dal 1982. Vengo dal Dams dell’università di Bologna.

    Il focus della mia ricerca, delineatosi negli anni a fianco dell’attività giornalista al quotidiano Il Resto del Carlino, ha riguardato in particolare il Nordest, con dei saggi che hanno cercato di comprenderne l’evoluzione in chiaroscuro, approfondendo gli aspetti contradditori a livello politico, economico e culturale. Nel 2002 ho scritto ‘Fuori mercato’ (Spaziolibri editore): una frase del libro è stata estrapolata come esergo nel romanzo ‘Nordest’ di Massimo Carlotto uscito nel 2006. È invece del 2005 ‘Nordex’ che completa lo scavo critico, evidenziando una deriva morale ed economica causata dalla crisi del capitalismo famigliare collegata all’intramontabile affarismo doroteo democristiano.

    Nel 2008 ho intervistato Ettore Bonalberti, democristiano non pentito, nel libro ‘Dalla fine della Dc alla svolta bipolare’, per i tipi di Mazzanti, editore che ha pubblicato nel 2010 il conseguente ‘Alef, un futuro da liberi e forti’ scritto a quattro mani con Bonalberti. Nel 2010 assieme al collega Emanuele Del Miglio ho battuto il Veneto in lungo e in largo, un viaggio alla ricerca di eccellenze produttive e umane condensato alla fine un una trentina di interviste riportate nel volume ‘Excellence book Veneto’.

    Contatto e-mail:

    giuliano.ramazzina@giornalistapress.net
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Veronese, classe 1962, si occupa di comunicazione, marketing e p.r. prediligendo il design e l’architettura. Al centro dei suoi progetti c’è sempre un’idea di bellezza, che non significa solo valore estetico ma anche uso intelligente dei materiali, rispetto per l’ambiente, funzionalità. Le sue esperienze portano in primo piano l’internazionalizzazione del Made in Italy, in un’ampia accezione, che si estende anche al gusto e alla moda. Come consulente ha sviluppato progetti per Vinitaly, Marmomacc, Samoter, Pininfarina Design. Nel 1994 crea il laboratorio Progettomarmo per l’architettura e l’innovazione sulle applicazioni di pietra e marmo.

    Nel 2005 fonda Atelieritaliano, società di servizi per l’architettura con base a Verona ma attiva a livello internazionale. Nel 2007 Officina Contemporanea, associazione per l’innovazione di Arti e Mestieri, con la quale dal 2008 è promotore e organizzatore del primo fuorisalone veronese, in occasione di abitare il tempo e poi di vinitaly. Curatore di mostre ed eventi legati al design e all’architettura insieme ad autorevoli professionisti di calibro internazionale.

    Siti web da visitare:

    www.progettomarmo.com

    www.atelieritaliano.com

    www.officinacontemporanea.org

    www.winedesign.it
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Nasce a Belgrado nel 1982. Iscritto all’Accademia di Belle Arti di Venezia, pittore e grafico di non comune immaginazione e talento.

    È un espressionista fantastico e spesso drammatico, con figure singole e a gruppo individuate dalla caratteristica pennellata larga impetuosa e lasciata sgocciolare.

    Nel gioco dadaista del collage fa affiorare una vena ironica e paradossale. Membro del gruppo artistico Cream (Creativity end researche in arts and media) fondato a Venezia nel 2007.

    Contatto e-mail:

    ndliquid@yahoo.it
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Giornalista professionista dal 1980, lavora per i giornali veneti del gruppo Repubblica Espresso. Dal 1981 al 1986 ha fatto il capocronista al Mattino di Padova, nel 1986 è passato a occuparsi della Regione Veneto come responsabile del servizio anche per la Nuova Venezia e la Tribuna di Treviso. Per due anni, 1994-95, è stato caporedattore della Nuova Venezia nella sede del centro storico. Continua a seguire la politica regionale e a fare l’inviato.

    Contatto e-mail:

    r.mazzaro@nuovavenezia.it
  


  


  
    Officina Contemporanea


    Architetti, imprenditori e designer si incontrano in Officina Contemporanea per pensare a quale futuro costruire. Obiettivo dell’associazione è lo sviluppo del territorio a partire dall’architettura, dalle arti e professioni che danno forma alla sua identità.

    Officina Contemporanea è un centro per promuovere il dialogo e il dibattito tra chi ha il compito di decidere il futuro: giovani e formazione, economia e professioni, istituzioni e mondo dell’impresa. Il suo è un lavoro di ricerca che si muove trasversalmente ai saperi disciplinari, terreno “neu- tro” che li stimola al confronto per farne scaturire nuovi modi di pensare all’innovazione.

    L’idea di Officina Contemporanea nasce dall’esperienza dei soci fondatori per la città di Verona e per il Nordest, da esperienze di collaborazione con altre realtà o semplicemente di dialogo tra professionisti e ricercatori. Soprattutto, l’associazione nasce dalla constatazione di una mancanza: vi è carenza sul nostro territorio di occasioni capaci di far scaturire dalla conoscenza e dalla cultura modelli di sviluppo concretamente e a lungo termine innovativi, utili cioè sia per i soggetti produttivi che per l’intera comunità. Compito dell’associazione è dare voce e risposta a questa mancanza, favorire il dialogo tra i mondi del sapere, della produzione e delle istituzioni affinché si possa concorrere coralmente alla realizzazione di un futuro che si vorrebbe più voluto che accettato.

    Un ringraziamento particolare ai soci che hanno sinora supportato il progetto: Atelieritaliano, Albertini serramenti, Contec ingegneria, Menotti Specchia, MKcucine, Performanceinlighting, Stone Italiana.
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